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La nuova famiglia italiana

Maria Letizia Zanier

Si esce più tardi di casa e, senzd una politica di sostegno per la
faruiglia, ci si sposa più tardi e nascono setnpre meno figli

La ricosruzione delle principali linee di mutamento della famiglia in aro nei paesi
occidentali può essere affrontata attraverso l'analisi di alcuni macrofenomeni
emergenti, ta i quali; l'allungamento della permanenza dei giovani presso le fa-
miglie d'origine, la trasformazione dei modelli di unione tra coniugi (innalzamen-
to de11'età al matrimonio e incremento dei rapporti di convivenza, delle separa-
zioni e dei divorzi, con la conseguente diffusione delle famiglie ricostituite), i
cambiamenti nelle scelte di fecondità delle coppie ed infine il progressivo aumen,
to dell'età media della popolazione, che contribuisce alla ridefinizione dei rap-
porti tra generazioni. Si tratta dr dinamiche complesse che vengono influenzate
da caratteri riconducibili alla comune appartenenza occidentale e che, allo stesso
tempo, possono assumere forme e connotazioni dovute alle specificità sociali.
economiche, politiche, demografiche e culturali proprie dei singoli paesi.

La situazione italiana, in particolare, risente del potenziale conflitto derivante
dal permanere di valori ancora fortemente legati alla tradizione insieme ad orien,
tamenti che rispecchiano una tensione verso forme di evoluzione dei modelli sociali
condivisi. Questa dialettica ra continuità e cambiamento non va riferita esclusi,
vamente ad atteggiamenti e posizioni socio-culturali considerati a livello indivi-
duale, ma anche e in modo determinante - a variabili strutrurali di base. come
la condizione economica congiunturale e le strategie istituzionali in tema di wel-
fare. Nell'interpretazione del ritardo assai tipico con cui i giovani italiani escono
dalle [amiglie di origine. ad esempio. insieme ai fatrori psicàìogici e motivaziona-
li, si intrecciano i condizionamenti esercitati dall'andamento del mercato del la
voro e delle abìtazioni, oltre ad una limitata offerta pubblica di beni e servizi di
sostegno alle famiglie. Così, la solidarietà che radizionalmente unisce i membri



in ambito farniliare si rivela anche indispensabile risorsa adattiva per supplire alle
carenze delle politiche sociali e dunque rappresenta, per certi versi, un indicatore
di modernità. E ancora, in Italia e in altri paesi dell'area mediterranea il rilevante
declino della fecondità solo ad una prima, sommaria lettura può apparire come il
riflesso di processi di modernizzazione in atto, dato che a bin vedere una bassa
natalità si combina ad una ltnitata panecipazione femminile al mercato del lavoro.

Questo contributo illustra diversi caratteri delle trasformazioni che hanno coin-
volto la famiglia come istituzione sociale nel nostro paese attraverso la presenta-
zione e la discussione critica di dati tratti da ricerche recenti. Il ricorso ad alcuni
- limitati - riferimenti teorico-interpretativi consente di metterne in luce gli e1e-
menti di continuità e le contraddizioni, anche rispetto al quadro complessivo
definito dalle altre realtà europee. L'ambito remporale che cònsideriamo fa dfe-
rimento ad un periodo che va dagli anni Ottanta alla fine degli anni Novanta.

Uuscita dalla famiglia d'origine: il fenomeno della famiglia "lunga"

Tipicamente, il passaggio dall'adolescenza all'età adulta è scandito da alcune
tappe principali che prevedono il completamento della camiera formativa, l'in-
gresso nel mondo del lavoro, l'abbandono dell'abitazione dei genitori, la costitu-
zione di una nuova famiglia. Due indagini lardi condotte nel 1981 e nel 1987
(Cavalli e de Lillo, 1984; 1988) hanno evidenziato che la prospettiva della transi-
zione all'età adulta, per ragioni contingenti di tipo economico o per orientamenti
individuali, non rappresentava un obiertivo primario per i giovani italiani. Nella
prima, più del 40% degli interpellari in età compresa tra 21 e24 anniha afferma-
to che non credeva o non prevedeva di andare a vivere per conto proprio nel
successivo quinquennio. I risultati sono stati confermati dalla rilevazione succes-
siva, cui ha partecipato parte del campione già intervistato nel 1981: solo il 19%
circa, nella stessa categoria di età, dichiarava di non vivere più presso l'abitazione
dei genitori. A fronte di dati che indicano un percorso così fàticoso e lento dei
giovani verso I'età adulta non appare sufficiente una spiegazione basata esclusiva-
mente su elementi strutturali. Infatti, non solo 1'aumento della scolarità, la disoc-
cupazione giovanile e le incertezze economiche, ma anche la comodità e il benes-
sere, materiali e psicologici, derivanti da un ménage presso le famiglie di origine,
con conflitti generazionali ormai sempre meno frequenti, sembrano contrituire
al rinvio del distacco. In Italia Ia famiglia rimane pur sempre la principale istitu-
zione di welfare, sopratrutto in considerazione degli inteiventi ài tipò residuale
attuati da parte dello stato, e dunque rappresenta la fonte primaria di supporto
materiale per i suoi membri. Ma i dati empirici individuano nella scelta di pàrma-
nere a lungo presso la famiglia d'origine anche una sorta di adattamento crlturale
che rende complici giovani-adulti e genitori, (Cavalli e de LilÌo, 1991; piccone
Stella, 1997; Sgritta, 2002).

' Le indagini Iard si awalgono di campioni rappresentativi della popolazione.
) U paradoso risiede nel farro c\e il ruolo sui:rdiario o supplcrno asiunro dalra lamrqli, in manLanza o in .arenzd

di adeguate politiche pubblicheha luogo in paesr dove nororLàÀente nel drscorso poJiricà ra]e istituzione è addirittrm
'santificata" (Sgritta, 2002).
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Dati più recenti, tratti dalle indagini Iard del 1992 e del 1996, mostrano un
andamento in lieve controtendenza. Come si osserva nella tabella 1. l'indice di
moratoria, che n.risura il grado di intensità con cui i giovani intervistati escludono
o esprimono incertezza di fronte alla prospettiva di varcare nell'arco dei cinque
anni successivi le varie soglie che segnano l'ingresso nella vita adulta, vede nel
tempo un incremento complessivo nella percentuale di giovani (maschi e femmi-
ne) che riportano un punteggio "nullo", mentre, all'estremo opposto, almeno tra
i maschi vi è un decremento nella percentuale dei punteggi alti'. In altri termini,
il confronto intertemporale indica una tendenza, seppure lieve e parziale, verso
l'aumento della propensione dei giovani italiani a diventare adulti.

'lab. 1. Va/ori petcentuali tlcll'inlice li molaloriu per gencrc, giat)ttni in ctà col/tplcsd trd 15

e 29 anni _ 1992 c 1996 (N=2.500).

Indice
di noratoria

Nullo
Basso
Meciio
Alto

M
1992

)2,7
t9,5
23,9
2),8

1L)c)6

)6,5
15,9
26,1

2t,5

1992

)5,9
24,9
22,1

17 ,1,

t996

11,2
18,1
19,6

18,8

Fo,/r, Quarto rdppo.to lard (Crvalli, 1997)

Dall'Indagine Multiscopo dell'Istat relativa al 1998 si possono trarre alcune in
dicazioni di tipo territoriale. La differenza sostanziale tra Nord e Sud del paese è
rappresentata dalla condizione lavorativa dei giovani che continuano a vivere pres-
so la famiglia d'origine, dato che mentre nelle regioni settentrionali una larga parte
di questi è già occupata (59,5oA), nel Meridione l'ottenimento di un lavoro, anche
se più arduo, implica una spinta maggiore a lasciare la casa dei genitori (25)7o|
(Istat,2000a).

Complessivamente, nel contesto europeo, la famiglia "lunga" è caratteristica
dell'area mediterranea, dell'Italia e della Spagna soprattutto.

Fare famiglia

Le trasformazioni dei modelli di unione tra coniugi investono in primo luogo le
caratteristiche socio'demografiche dei parmer Tra queste, l'età media al matrimonio'
ha visto in ltalia un progressivo innalzamento, passando da 2l ,6 anni nel 199) a

28,7 anni nel 1997 (Istat, 2000b). Il posticipo della primo-nuzialità può essere

I Si noti che val»i pcrccntuali clcvati di puntcggl "nulli" ncll'indicc di moratoria stanno.' signrlicrre un, f,'rre
spinta morivrzionale ad intraprendere i1 percorso verso la rransizione all'erà aclulta; al contrrrio, valori percentrrli
clc'vati dipuntcggi"ahi" sottintendono lavolontà di post;cipare I'ùscita dalla lamiglia d'origine e l'evcntuale lormazio
ne di un nuovo nuclco.

I Valori pcrccntùali dci giovani occupati da lll a l4 anni, cclibi e nubili, chc vivono con almeno un gcni«»c.
5 Questi clad si riferiscono alla primo-nuzialità, cioè alle unioni cli celibi e nubili. Si noti che oggi nel nostro prese

i primi n1atdmoni rapprcsentano circa il 9r'2, dcllc nozzc cclebratc (Prati,2002).



ricondotto all'aumento diffuso della scolaizzazione, oltre che alle crescenti diffi
coltà di accesso al mondo del lavoro e di reperimento dell'abitazione per le nuove
coppie. Un ulteriore elemento di rottura rispetto al modello nuziale tradizionale
è il consistente aumento dei matrimoni civili che, mentre nel 199.1 costituivano il
17,9%' delle unioni, nel 1997 raggiungono rl 20,7 "/" (Istat, 2000b). Ciò non è
dovuto esclusivamente ad un progressivo processo di seco\arizzazione delf istitu-
to matrimoniale, quanto piuttosto ad una complessiva ridefinizione del significa-
to dei rapporti tra partner poiché, come evidenziano i dati che seguono (tab.2),
la diffusione di unioni alternative al matrimonio e la loro graduale legittimazio-
ne assumono un rilievo sempre maggiore nel tempo. Così, oltre alf incremento
dei matrimoni civili, si va affermando la tendenza ad optare per 1e unioni libere.
Le convivenze more uxorio tra celibi e nubili sono nel 1998 1'l% del complesso
delle coppie, pari a 148.000, menre le famiglie ricostituite6 da un precedente
matrimonio interrottosi per morte, separazione o divorzio, ammontano a 555.000,
pari al3 ,8o/o. Tra queste, 192.000 famiglie sono formate da convivenze more uxo-
rio e 363.000 da coppie coniugate (Istat, 2000a).

Tab. 2. Libere unioxi tli celìbi e nubili, farriglie icostituite nox coxiugate e conlugate Medie
1993-94 e 1998 (dati itx migliaia e per 100 coppie).

199) 94

Dati assoluti Per 10ò
(in migliaia) coppie

1998

Dati assoluti Per 100
(in migliaia) coppie

Libere unioni
di celibi e nubili 67 0,, 148 1,0

Famiglie ricostiruite
non coniugate 160 1,1 192 1,3

Famiglie ricostituite 44) ),1 363 2,5
coniugate

Totale 670 4,7 70, 4,8

Fonte: lstat l20A0a)

Dal punto di vista teorico, questo incremenro delle unioni alternative al matri-
monio si può comprendere facendo ricorso a variabili di tipo economico-srrutru-
rale che, ra l'altro, fanno risalire la diminuzione della convenienza a sposarsi per
le donne alla diffusione di livelli di s colarizzazione piuttosto elevari rra questa parte
della popolazione. La maggiore disponibilità di accesso ad occupazioni extra-
domestiche, anche socialmente ed economicamente gratificanti, renderebbe così
l'opzione matrimoniale meno appetibile (Becker, 1991). Di diversa marrice, ma

6ln modo più completo, I'espressione "farniglia ricostituita", in matrimonio o in libera unione, indica le coppie
con figli (di uno solo e/o di entrambi i membri della coppia) o senza figli, in cui almeno uno dei panne. provieni da
un matrimonio che si è interrotto per morte, separazionc o divorzio (Freguja, 2OO2).
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complementare, è la prospettiva della seconda transizione demografica, secondo
cui la spinta al cambiamento nelle scelte coniugali avrebbe origine principalmen-
te dai mutamenti culturali, come il graduale prevalere di valori che si rifanno a1la

modernizzazione, all'affermazione dell'individualità, alla volontà di realizzazione
sul piano personale, oltre alla perdita di \n'pofianza dei fenomeni religiosi (Le-
sthaeghe, 1995). Entrambi questi approcci sono compatibili con le caratteristiche
del caso italiano: la scarsa diffusione relativa delle unioni libere rispetto ad altri
contesti europei testimonia da un lato un maggiore ritardo nello sviluppo dell'oc-
cupazione femminile, dovuto anche alla rigidità de1 mercato del lavoro. Dall'al-
ro, vi sarebbe una condivisione abbastanza ampia di sistemi di valori orientati al
tradizionalismo e alla resistenza verso il processo di secolaizzazione.

Come si è detto, al pari delle convivenze more uxorio,le famiglie ricostituite, dove
cioè almeno uno dei patner ha vissuto una separazione, un divorzio o la vedovan-
za, sono attualmente in crescita in Italia, anche se in misura più contenuta rispetto
ad altre realtà europeeT. Sul piano intuitivo, l'ipotesi è che in realtà questo dato
rifletta l'andamento complessivo delle separazioni e dei divorzi (tab. l).

Tab. ). Indice stutetico di dbouialità\ per 700 matrimoni - 199A e 1994.

Paese t990 1994

)4
)5
44
29
44
)0
t6
8

La compresenza di due istituti - separazione e divorzio - per ottenere la rottu-
ra del mamimonio pone alcuni problemi di comparazione ra Italia e alri paesi
europei. In quest'ottica, si consideri che il vero indicatore è rappresentato del
numero di separazioni legali, dato "che 1a separazione oggi in Italia è, nelle inten'
zioni di chi la sperimenta, a tutti gli effetti una forma di divorzio, o\ryero una
rottura definitiva de1 vincolo coniugale" e che anche chi la subisce la considera
un passaggio senza ritorno (Barbagli e Saraceno, 1998;270).

Come si osserva, i dati indicano che negli anni Novanta il divario tra la nostra
realtà e gli altri paesi è ancora profondo. In ltalia è presente anche una grande
variabilità regionale: il campo di variazione di separazioni legali e divorzi nel
peùodo 1992-94 va da minimi di 5 divorzi e 10 separazioni ogni 10.000 coppie

7 Dati Eurostat (1999) indicano che nel 1990 in Austria, Danimarca, Gcrmania, Inghilterra e Svezia oltre un quinto
dei natrimoni rigLrardava almcno un partner alla seconda esperienza matrimoniale. Oggi in ltalia i matrimoni succes-
sivi al primo sono invece circa il 5% di tutti i matrimoni (Ireguia, 2002).

'lrumero dr Jivorzi te Ji separJ/iorir osni Lenro maLflmonr.

Austria ))
Francia )2
Inghilterra 13
Paesi Bassi 29
Svezia 44
Ungheria )1
Italia (separazioni) 13
Italia (divorzi) 8

Fonte: Magsioni 1t991)
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coniugate aPotenza, a massimi pari rispettivamente a 14 (G9noJ?) per i divorzi
e a 5i(Roma) per le separazioni. Inoltre, per quanto riguarda il Settentrione, le

separazioni e i divorzi sono molro più frequenti a Ovest che a Est (Maggioni, 1997).

La fecondità in declino

Dati Istat (2000a) indicano che nell'arco del decennio che va dal 1988 al 1998

si è verificato un progressivo decremento ne1 numero medio dei componenti delle

famiglie italiane (rispittivamente da2,9 a2,7): sono in crescita i single e le coppie

trn u figli, menre diminuiscono 1e coppie con figli (tab. 4).

Tab.4. Famiglie per numero di corupc,nenti 1988 e 1998 (per 100 farniglie)'

1988 1998

I

Numero componenti

Uno
Due
Tre
Quattro
Cinque
Sei o più

Totale

Forra Istat (2000a)

22
26
2)
21

6
2

100

T9

24
2i
2i

8
)

100

11 peso de11e famiglie con uno o due componenti aumenta d^\ $% aI 48%,

mentre le famiglie diquattro o più persone passano dal 347" al29"k. Comples-

sivamente, t 
"l 

t998 ilÌl% de[. famiglie italiane non è composto da più di tre
membri. Le coppie senza figli passano dal lS''/" de1 1988 al 19% del 1998, mentre

quelle con figli vanno dal 49"À al 44'/".- 
I dati regiònali, che riflettono ampie discontinuità a livello locale, permettono

di affermaie che non ha alcun senso pensare al comportamento riproduttivo in
prospettiva nazionale e così pure smentiscono lo stereotipo secondo cui l'Italia
ir."Éb..,rr" delle nazioni occidentali con fecondità più elevata (Santini, 1997)'.

Considerando ne1 dettaglio 1a struttura dei nuclei familiari, nel Meridione e nelle

Isole, dove i livelli di fecondità sono maggiormente elevati, più dei due terzi delle

famiglie sono costituite da coppie con figli (in Campania sono il 697o, in Puglia

e in Sardegna 1,68"/" e così via), mentre Liguria, Piemonte ed Emilia-Romagna
presentanò le percentuali maggiori di coppie senza figli (rispettivamente il 17 7o,

i35% erl)4%).
Alre indicazioni di un certo interesse derivano dal dato sul numero di figli per

famiglia, visto che il calo della fecondità, oltre a determinare una diminuzione
assoÉta delle coppie con figli, favorisce anche un aumento costante di quelle con

un figlio solo. NJl'atco del decennio compreso ne1la rilevazione, queste ultime

'A questo proposito, si vedano i dati Istat sulla fecondità regionale (Istat,2000c).

11



ILA NUoVA FAMIGLIA ITALIANA

passano dal 4l%" al 15"A, mentre la percenruale delle coppie con tre o più figli
scende dal 167o al L2Y". Nello stesso periodo, la p.opo.ii,o.r" delle coppie cAn
due figli resta quasi costante. Nel Nord e nel Centro lè quote di coppie con figli
unici superano di molto i valori rilevati ne1 Meridione, dove prevalgono soprat-
tutto le famiglie con due figli, olte a quelle con tre o più (specialménte in Cam-
pania, Calabria, Sardegna e Basilicata) (Istat, 2000a).

Se negli ultimi anni in alcuni paesi dell'Europa occidentale (Ausria, Gran
Bretagna, I anda e Islanda) la natalità è in diminuzione oppure sembra essersi
stablizzata (Germania e Svezia), essa mostra invece una leggèra ripresa nell'area
mediterranea (Italia, Spagna e Portogallo), oltre che in parte del Nord Europa e
in Lussemburgo. L'indicatore congiunturale di fecondità - e cioè il numero me-
dio di figli per donna - stimato globalmente per i paesi dell'Unione europea cor-
risponde nel 1999 per il terzo anno consecutivo a 1,45 {igli per donna. Nel det-
taglio: mentre nel 1998la fecondità ha subìto un incremento solamenre in rre paesi
(Francia, Irlanda e Paesi Bassi), nel 1999 aumenta in più della metà dei paesi (nei
Paesi Bassi per iI terzo anno consecutivo, in Francia per il secondo anno conse-
cutivo). Fecondità in crescita anche in Belgio, Danimarca, Finlandia, Lussembur-
go, Norvegia, Svizzeru, Spagna, Grecia, Italia e Portogallo (tab. I).

T1b. 5. Indicatorc congiuxtunle dì fecondità (numero medio di figli per donna).

Anni
1910 1975 1980 1985 1990 1995 1996 1997 1998 1999

Germania 2,$ 1,48
Austria 2,29 1,83
Belgio 2 ,25 1 ,1 1
Danimarca 1,95 1,92
Finlandia 1,$ 1,68
Francia 2,41 1,93
Irlanda ),91 ),4)
Islanda 2,83 2,65
Lussemburgo 1,98 1,55
Norvegia 2,50 1,98
Paesi Bassi 2,57 1,,66
Gtan Bretagna 2,1) 1,81
Svezia 1,92 1,17
Svrzzeta 2,10 1,61
Spagna 2,88 2,79
Grecia 2,40 2,32
Italia 2,41 2,21
Portogallo ),01 2,75

1,56 1)7 1,45 t,25
1,6' 1,47 t,45 1,40
1,68 1,51 1,62 1_,55

1,55 1,45 1,67 1.80
1,6 1,64 1,78 1,81
1,95 1,81 1,78 1,70
3,24 2,48 2,71 1,8.1

2,18 1,89 2)0 2,08
1,49 1,38 1,60 1,69
r,72 1,68 1,9) 1,87
1,60 1,r1 1,62 1,5)
r,90 1,19 l,$ 1,71
1,68 t,74 2,13 1,7)
1,55 1,52 1,r8 1,48
2,20 1,64 1)6 1,18
2,22 1,67 1)9 1)2
1,64 1,42 tlJ 1,20
2,25 1,72 1,51 1,40

1,32 1)1 t)6 136
1,12 1,31 t)4 1,32
1,59 1,60 1,60 1.61
1,75 1,15 1,72 1,73
1,76 1,15 1,70 1,7 4
1,12 1,71 1,75 1,17
1,88 1,92 1,,% 1,88
2,12 2,04 2,04 L,99
1,76 1,71 1,68 1,7)
1,89 1,86 1,81 1,84
1,53 1,56 1,63 1,65
1,13 1,72 t,71 1,68
1,60 1,52 1,50 1,50
t,50 1.,48 1,47 1,48
1,11 1,18 1,16 1,20
1)0 131 1,29 r30
1,,2O 1,20 t,t7 1,22
1,44 t,46 1,46 1,49

Fonte: Sadon 12000)

Una possibilelinea interpretativa per spiegare questo declino è quella che mette
in relazione la diminuzione della fecondità con il progressivo inìremento della
partecipazione femminile al mercato del lavoro. Sul piano intuitivo, i due aspetti
sarebbero da intendersi come conseguenze dei processi di industrializzazionÉ e di
modernizzazione. E l'associazione inversa tra fecondità e lavoro delle donne indi-

).2



cherebbe così I'incompatibilità tra ruoli di cura della prole e occupazione extra
domestica come uno degli elementi catatterizzanti delle società avanzate (Y/eller,
7911\.Mala direzione del nesso causale tra i due fenomeni è ben lontana da11'es-

sere dimostrata. Le donne scelgono di non avere figli per essere in grado di por-
tare àvanti i loro interessi fuori dall'ambito fan.riliare come, ad esempio, il lavoro
retribuito, oppure optano per un'occupazione fuori casa quando invece le vicende
della loro vita riproduttiva (in primis la fecondità) 1o permettono? Cercare risposte
a questo quesito, in apparenza banale, è significativo per la comprensione dei mec-
canismi profondi che regolano 1'andamento della fecondità. Di più, se si confron-
tano le tendenze attuali nei tassi di occupazione femminile con le dinamiche della
fecondità, si nota che alcuni paesi con livelli di fecondità molto bassi presentano

allo stesso ternpo un grado di partecipazione femminile al mercato del lavoro
relativamente limitato. Qui, la scarsa elasticità dell'offerta occupazionale per le
donne - insufficiente disponibilità di posti a tempo parziale, limitazioni nei congedi
parentali e così via - si combina con politiche di welfare spesso carenti o addirittura
inadeguate. In queste realtà, poi, soliumente vige una suddivisione dei carichi di
lavoro domestico tra i partner particolarmente sbilanciata a sfavore delle donne.

L ltàlia, insieme ad alti paesi mediterranei, ne fa parte (Brewster e Rindfuss, 2000).

Gli anziani e i rapporti tra generazioni

Al declino della fecondità cotrisponde un progressivo innalzamento dell'età
media della popolazione e un conseguente notevole incremento della percentuale
degli anziani. Il "sorpasso" numerico di questo segmento della popolazione sui
giovani si è verificato in Italia, primo paese al mondo, nel 1991"'. Se a questo si

aggiunge anche il tendenziale prolungamento della durata rnedia della vita", i1

quadro complessivo che si ottiene è quello di un paese che soffre di un malessere
demografico diffuso. Le importanti modificazioni strutturali nel tessuto demogra
fico e nei rapporti tra le generazioni determinano pesanti ricadute sia a livello di
rapporti individuali, e cioè di tipo psicologico e culturale, sia dal punto di vista
macroscopico delle relazioni socio-economiche (Golini et a1.,2000). In questa pro-
spettiva, oggi si impone una ridefinizione della gestione e degli scambi relazionali
tra "nuove" e "vecchie" generazioni, dove in particolare le esigenze di autonomia
economica e abitativa del segmento più anziano de1la popolazione rappresentano
uno dei tratti di maggiore salienza. A partire dai dati disponibili, si può affermare
che nel nostro paese le funzioni di accudimento e di assistenza agli anziani sono
demandate in primo luogo alla famiglia - figli, parenti più vicini , ma è comun
que presente anche il ricorso all'aiuto esterno (Facchini, 1997). Analogamente a

quanto avviene nella sfera della cura dei figli, le risposte da parte delle istituzioni
di welfare appaiono decisamente insufficienti.

Lrr"Si tratra di un soLpasso che la transizione demo$àfic^ i"tpaftà prima o poi in tutti i p.esi, m. che cla noi si è

avuto con grandc anticipo (irl Francia, ad cscmpio, potrebbe verificarsi inrorno al 2011, cioè 20 anni dopo che nel
nostro paese), proprio per via dell'imponente calo dclla fccondità" ((ìolini et al, 2000r l3).

I Il dato itaÌirno riferito J 1997 corrisponJe a valori medi di 71,9 anni per g1i uomini e di 81,) per le donnc,
collocando llnostro paese tra i più longevi.
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Non si devono però immaginare le reti di sostegno privato come meccanismi di
rapporti che funzionano a senso unico: gli anziani sono sì fruitori, ma anche for-
nitori di solidarietà e assistenza nei confronti di figli e nipoti. Complessivamente,
queste relazioni di reciprocità sono meno frequenti e conso[date ielle aree me-
tropolitane e nel Settentrione.

. -Tah, 6. Valori percentuali degli anziani cbe fomi:cono auto pet sesso, età e tipo di aiuto -
1990-91

F
65-74 75 e +

10,9 1,9
4,2 1,8
0,3 0,1
1,4 0,9

15,7 6,0

Cura, assistenza
Attività domestica
Pratiche burocratiche
Aiuto economico
Almeno un aiuto

Fonte,Ist^t 11991)

65-74

4,)
0,9
1,,5

12,5

75 e +

2,3
0,6
0,4
2,3
1,0

IJaiuto più rilevante è prestato dagli anziani in ambito domestico e nella cura
dei nipoti, ma non appare trascurabile il sostegno economico fornito ai familiari
(tab. 6). A fronte di questo fenomeno sembra però che tendano a diminuire le
convivenze tra "vecchie" e "nuove" generazioni finalizzate proprio all'assistenza
e alla solidarietà verso la persona anziana, quando v.ngrno À.nà l" condizioni di
autosufficienza.

La rclazione tra famiglie giovani e famiglie d'origine si presenta in modo ambi,
valente tra indipendenza e dipendenza:la cura dei nipoii, spesso demandata ai
nonni, è così preziosa risorsa e insieme vincolo per le generazioni. Ciò ar,.viene
quando i caratteri dell'obbligatorietà prevalgono sulla liLera scelta, ritardando il
processo di emancipazione dei giovani dalle famiglie d'origine (Carrà Mittini,
2002). Ma anche quando il pesante debito di riconoscenza verso le generazioni
più anziane rischia di diventare difficile da onorare.

Una nota conclusiva

Nel ripercorrere le linee di mutamento sostanziali che hanno conribuito a tra-
sformare i caratteri della famiglia nell'Italia contemporanea abbiamo cercato di
mettere in luce gli elementi di continuità e quelli di rottura rispetto ai modelli
tradizionali. Complessivamente, i dati discussi indicano che il nostro paese segue
le tendenze evolutive tipiche delle altre realtà occidentali, mantenendà però alicu-
ni tratti di resistenza ai processi di modetnizzazione. Individuare quanà parte di
questa resistenza sia imputabile a1 sistema dei valori e alla cultura .onài.risa e
quanta parte_invece possa essere ricondotta a determinanti stutturali di tipo eco_
nomico e politico non rappresenta un compito facile. Dal nostro punto dì osser-
vazione sembra però che la limitata offerta di adeguati interventi pubblici di welfare
a sostegno delle responsabilità familiari giochi un ruolo non seòndario sulle scel-
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te individuali. Ciò vale soprattutto in tema di fecondità e di rapporti con le gene-

razioni anziane.In misura minore, probabilmente, anche nel determinare il ritar
do con cui i giovani italiani lasciano la famiglia d'origine.
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